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[...]



Sono lieto di trovarmi in questo
Paese di singolare bellezza,
benedetto da Dio nelle sue diverse
zone: l’altopiano, le valli, le terre
amazzoniche, i deserti, gli
incomparabili laghi; il preambolo
della sua Costituzione lo ha sigillato
in modo poetico: «In tempi
immemorabili si eressero montagne,
si dispiegarono fiumi, si formarono
laghi. La nostra Amazzonia, il nostro
Chaco, il nostro altipiano, le nostre
pianure e le valli si coprirono di
piante e di fiori», e questo mi ricorda
che «il mondo è qualcosa di più che
un problema da risolvere, è un
mistero gaudioso che contempliamo
nella letizia e nella lode» (Enc.
Laudato si’, 12).

Ma soprattutto è una terra benedetta
nelle sue genti, con la sua variegata
realtà culturale ed etnica, che
costituisce una grande ricchezza e un
appello permanente al mutuo
rispetto e al dialogo: popoli originari



millenari e popoli originari
contemporanei; quanta gioia ci dà
sapere che il castellano portato in
queste terre oggi convive con 36
idiomi originari, amalgamandosi –
come fanno nei fiori nazionali di
kantuta e patujú il rosso e il giallo –
per dare bellezza e unità nella
differenza. In questa terra e in
questo popolo si è radicato con forza
l’annuncio del Vangelo, che lungo gli
anni è andato illuminando la
convivenza, contribuendo allo
sviluppo del popolo e promuovendo
la cultura.

Come ospite e pellegrino, vengo per
confermare la fede dei credenti in
Gesù Cristo risorto, perché quanti
crediamo in Lui, mentre siamo
pellegrini in questa vita, siamo
testimoni del suo amore, fermento di
un mondo migliore, e collaboriamo
alla costruzione di una società più
giusta e solidale.



La Bolivia sta facendo passi
importanti per includere ampi settori
nella vita economica, sociale e
politica del Paese; può contare su una
Costituzione che riconosce i diritti
degli individui, delle minoranze,
dell’ambiente, e su istituzioni
sensibili a queste realtà. Tutto ciò
richiede uno spirito di
collaborazione civile, di dialogo e di
partecipazione negli individui e negli
attori sociali sulle questioni che
interessano tutti. Il progresso
integrale di un popolo comprende la
crescita delle persone nei valori e la
convergenza su ideali comuni che
riescano ad unire le volontà senza
escludere e respingere nessuno. Se la
crescita è solo materiale, si corre
sempre il rischio di tornare a creare
nuove differenze, che l’abbondanza
di alcuni si costruisca sulla scarsezza
di altri. Perciò, oltre alla trasparenza
istituzionale, la coesione sociale
richiede uno sforzo nell’educazione
dei cittadini.



In questi giorni mi piacerebbe
incoraggiare la vocazione dei
discepoli di Cristo a comunicare la
gioia del Vangelo, ad essere sale della
terra e luce del mondo. La voce dei
Pastori, che dev’essere profetica,
parla alla società in nome della
madre Chiesa – perché la Chiesa è
madre – e parla a partire dalla sua
opzione preferenziale ed evangelica
per gli ultimi, per gli scartati, per gli
esclusi: questa è l’opzione
preferenziale della Chiesa. La carità
fraterna, espressione viva del
comandamento nuovo di Gesù, si
esprime in programmi, opere e
istituzioni che cercano la
promozione integrale della persona,
così come la cura e la protezione dei
più vulnerabili. Non si può credere in
Dio Padre senza vedere un fratello in
ogni persona, e non si può seguire
Gesù senza dare la vita per quelli per
i quali Egli è morto sulla croce.



In un’epoca in cui tante volte si tende
a dimenticare o confondere i valori
fondamentali, la famiglia merita una
speciale attenzione da parte dei
responsabili del bene comune,
perché è la cellula fondamentale
della società, che apporta legami
solidi di unione sui quali si basa la
convivenza umana e, con la
generazione e l’educazione dei suoi
figli, assicura il rinnovamento e il
futuro della società.

La Chiesa sente anche una
preoccupazione particolare per i
giovani che, impegnati nella fede e in
grandi ideali, sono promessa di
futuro, «sentinelle che annunciano la
luce dell’alba e la nuova primavera
del Vangelo», diceva san Giovanni
Paolo II (Messaggio per la XVIII
Giornata Mondiale della Gioventù, 6).
Avere cura dei bambini, far sì che la
gioventù si impegni su nobili ideali, è
garanzia di futuro per una società; e
la Chiesa vuole una società che trova



la propria riassicurazione quando
valorizza e stima anche i suoi
anziani, che sono quelli che ci
portano la sapienza dei popoli;
custodire quelli che oggi sono
scartati per tanti interessi che
mettono al centro della vita
economica il dio denaro; sono
scartati i bambini e i giovani che
sono il futuro di un paese, e gli
anziani che sono la memoria del
popolo; perciò bisogna prendersene
cura, bisogna proteggerli, sono il
nostro futuro. La Chiesa fa la scelta
di dar vita ad una “cultura ricca di
memoria” che garantisca agli anziani
non solo la qualità della vita nei loro
ultimi anni bensì il calore, come
esprime bene la vostra Costituzione.

Signor Presidente, cari fratelli, grazie
per essere qui. Questi giorni ci
permetteranno di avere veri
momenti di incontro, dialogo e
celebrazione della fede. Lo faccio
lieto e contento di trovarmi in questa



patria che si definisce pacifista,
patria di pace, che promuove la
cultura della pace e il diritto alla
pace.

Pongo questa visita sotto la
protezione della Santissima Vergine
di Copacabana, Regina della Bolivia,
e a Lei chiedo che protegga tutti i
suoi figli. Molte grazie e che il
Signore vi benedica. Jallalla Bolivia!

PAROLE DEL SANTO PADRE
DURANTE LA SOSTA NEL LUOGO
DELL'ASSASSINIO DI P. LUIS
ESPINAL

Buonasera, care sorelle e cari fratelli,

mi sono fermato qui per salutarvi e
soprattutto per ricordare. Ricordare
un fratello, un nostro fratello, vittima
di interessi che non volevano che si
lottasse per la libertà della Bolivia.
Padre Espinal ha predicato il Vangelo
e quel Vangelo dava fastidio, e perciò
lo hanno eliminato. Facciamo un



minuto di silenzio in preghiera e poi
preghiamo tutti insieme.

Che il Signore abbia in gloria Padre
Luis Espinal che ha predicato il
Vangelo, quel Vangelo che ci porta la
libertà, che ci rende liberi, come tutti
i figli di Dio. Gesù ci ha portato
questa libertà, ha predicato questo
Vangelo. Che Gesù lo tenga accanto a
sé. Concedigli Signore l’eterno riposo
e risplenda per lui la luce che non ha
fine. Riposi in pace.

Che Dio Onnipotente, Padre, Figlio e
Spirito Santo benedica tutti voi, cari
fratelli. E per favore, per favore, vi
chiedo di non dimenticarvi di
pregare per me. Grazie.

INCONTRO CON LE AUTORITÀ
CIVILI, Cattedrale di La Paz,
Bolivia, Mercoledì, 8 luglio 2015

DISCORSO DEL SANTO PADRE

Fratello Presidente, fratelli e sorelle,



Sono lieto di questo incontro con voi,
autorità politiche e civili della
Bolivia, membri del Corpo
diplomatico e personalità del mondo
della cultura e del volontariato.
Ringrazio il mio fratello Edmundo
Abastoflor, Arcivescovo di questa
Chiesa di La Paz, per il suo cordiale
benvenuto. Vi chiedo di permettermi
di corrispondere incoraggiando con
qualche parola il compito di ciascuno
di voi, che già state realizzando.

Ognuno di noi qui presenti, a modo
proprio, condivide la vocazione a
lavorare per il bene comune. 50 anni
or sono il Concilio Vaticano II ha
definito il bene comune come
«l’insieme di quelle condizioni della
vita sociale che permettono ai
gruppi, come ai singoli membri, di
raggiungere la propria perfezione
più pienamente e
speditamente» (Cost. past. Gaudium
et spes, 26); grazie a voi per il vostro
aspirare – secondo il ruolo e la



missione di ciascuno – a che le
persone e la società si sviluppino,
raggiungano la perfezione. Sono
sicuro della vostra ricerca del bello,
del vero, del bene in questo impegno
per il bene comune. Che tale sforzo
aiuti sempre a crescere in un
maggiore rispetto per la persona
umana in quanto tale, con diritti
fondamentali e inalienabili ordinati
al suo sviluppo integrale, alla pace
sociale, vale a dire, alla stabilità e
alla sicurezza di un determinato
certo, che non si attua senza una
particolare attenzione alla giustizia
distributiva (cfr Enc. Laudato si’,
157). Che la ricchezza sia distribuita,
detto semplicemente.

Sulla strada verso la cattedrale,
dall’aereoporto, ho potuto ammirare
le vette del Hayna Potosí e
dell’Illimani, di quella “giovane
montagna” e di quella che indica “il
luogo da dove sorge il sole”. Ho
anche visto come in maniera



semplice molte case e quartieri si
confondevano con i pendii e ho
ammirato alcune opere di
architettura. L'ambiente naturale e
l'ambiente sociale, politico ed
economico sono strettamente
correlati. Questo ci spinge a porre le
basi di una ecologia integrale – è un
problema di salute – un’ecologia
integrale che chiaramente
comprenda tutte le dimensioni
umane per risolvere gravi problemi
socio-ambientali dei nostri giorni -
altrimenti i ghiacciai continueranno
a ritirarsi da queste stesse montagne
- e la logica della ricezione, la
coscienza del mondo che vogliamo
lasciare a chi verrà dopo di noi, il suo
orientamento generale, il suo
significato, e i suoi valori anch’essi si
ritireranno come questi ghiacci (cfr
ibid., 159-160). E di questo bisogna
prendere coscienza. Ecologia
integrale. E, direi di più, richiede
un’ecologia della madre terra, aver
cura della madre terra; ecologia



umana, aver cura gli uni degli altri; e
ecologia sociale - forzando il termine.

Poiché tutto è collegato, abbiamo
bisogno l'uno dell'altro. Se la politica
è dominata dalla speculazione
finanziaria o l'economia si regge solo
sul paradigma tecnocratico e
utilitaristico della massima
produzione, non si potranno
neppure comprendere, né tantomeno
risolvere i grandi problemi che
affliggono l'umanità. È necessaria
anche la cultura, di cui fa parte non
solo lo sviluppo della capacità
intellettuale dell'uomo nelle scienze e
la capacità di generare bellezza nelle
arti, ma anche le tradizioni popolari
locali – anche questo è cultura – con
la propria particolare sensibilità
all’ambiente da cui sono sorte e da
cui sono uscite, all’ambiente che dà
loro senso. Allo stesso modo si
richiede un'educazione etica e
morale che coltivi atteggiamenti di
solidarietà e di responsabilità tra le



persone. Dobbiamo riconoscere il
ruolo specifico delle religioni nello
sviluppo della cultura e i benefici che
esse possono apportare alla società. I
cristiani, in particolare, come
discepoli della Buona Notizia, siamo
portatori di un messaggio di salvezza
che ha in sé stesso la capacità di
nobilitare le persone, di ispirare alti
ideali capaci di dare impulso a linee
di azione che vadano oltre l'interesse
individuale, consentendo la capacità
di rinuncia a favore degli altre, la
sobrietà e le altre virtù che ci
sostengono e ci uniscono. Quelle
virtù che nella vostra cultura si
esprimono tanto semplicemente nei
tre comandamenti: non mentire, non
rubare, non essere pigro.

Ma dobbiamo stare in guardia,
perché molto facilmente ci abituiamo
all'ambiente di inequità che ci
circonda, che siamo diventati
insensibili alle sue manifestazioni. E
così confondiamo, senza



accorgercene, il "bene comune" con il
"benessere", e lì si scivola, a poco a
poco, e l’ideale del bene comune,
poiché si va perdendo, finisce nel
benessere, specialmente quando
siamo noi quelli che ne godiamo, e
non gli altri. Il benessere che fa
riferimento solamente
all’abbondanza materiale tende ad
essere egoista, tende a difendere gli
interessi di parte, a non pensare agli
altri, e a cedere al richiamo del
consumismo. Così inteso, il
benessere, invece di aiutare, è
portatore di possibili conflitti e di
disgregazione sociale; affermatosi
come prospettiva dominante, genera
il male della corruzione, che
scoraggia e fa tanto danno. Il bene
comune, invece, è superiore alla
somma dei singoli interessi; è un
passaggio da ciò che “è meglio per
me” a ciò che “è meglio per tutti”, e
comprende tutto ciò che dà coesione
a un popolo: obiettivi comuni, valori
condivisi, ideali che aiutano ad



alzare lo sguardo al di là di orizzonti
individuali.

I diversi attori sociali hanno la
responsabilità di contribuire alla
costruzione dell’unità e dello
sviluppo della società. La libertà è
sempre il contesto migliore perché i
pensatori, le associazioni civili, i
mezzi di comunicazione svolgano la
loro funzione, con passione e
creatività, al servizio del bene
comune. Anche i cristiani, chiamati
ad essere lievito in mezzo al popolo,
apportano il proprio messaggio alla
società. La luce del Vangelo di Cristo
non è proprietà della Chiesa; essa
piuttosto lo serve: la Chiesa deve
servire il Vangelo di Cristo affinché
giunga sino ai confini del mondo. La
fede è una luce che non abbaglia; le
ideologie abbagliano, la fede non
abbaglia, la fede è una luce che non
offusca, ma rischiara e orienta con
rispetto la coscienza e la storia di
ogni persona e di ogni società



umana. Rispetto. Il cristianesimo ha
svolto un ruolo importante nel
formare l'identità del popolo
boliviano. La libertà religiosa – così
come solitamente questa espressione
viene intesa in ambito civile - ci
ricorda anche che la fede non può
essere ridotta alla sfera puramente
soggettiva. Non è una subcultura.
Sarà per noi una sfida incoraggiare e
promuovere che germoglino la
spiritualità e l’impegno della fede,
l’impegno cristiano in opere sociali,
nell’estendere il bene comune
attraverso le opere sociali.

Tra i diversi attori sociali, vorrei
porre in risalto la famiglia,
minacciata da ogni parte, da tanti
fattori: da violenza domestica,
alcolismo, maschilismo, droga,
mancanza di lavoro, insicurezza
civile, abbandono degli anziani,
bambini di strada, e da pseudo-
soluzioni provenienti da prospettive
che non giovano alla famiglia ma che



provengono chiaramente da
colonizzazioni ideologiche. Sono
tanti i problemi sociali che la
famiglia risolve, e li risolve in
silenzio, sono tanti, così che non
promuovere la famiglia significa
lasciare i più vulnerabili senza
protezione.

Una nazione che cerca il bene
comune non può chiudersi in sé
stessa; le reti di relazione
consolidano le società. Il problema
dell'immigrazione nei nostri giorni
ce lo dimostra. Lo sviluppo della
diplomazia con i Paesi vicini, al fine
di evitare conflitti tra popoli fratelli e
contribuire al dialogo franco e aperto
sui problemi, è oggi indispensabile. E
sto pensando qui, sul mare: dialogo, è
indispensabile. Costruire ponti
invece di alzare muri. Costruire ponti
invece che alzare muri. Tutti i temi,
per quanto spinosi siano, hanno
soluzioni condivise, hanno soluzioni
ragionevoli, eque e durature. E, in



ogni caso, non devono mai essere
motivo di aggressività, di rancore o
inimicizia che aggravano ancor più
la situazione e ne rendono più
difficile la risoluzione.

La Bolivia sta attraversando un
momento storico: la politica, il
mondo della cultura, le religioni sono
parte di questa bella sfida dell'unità.
In questa terra dove lo sfruttamento,
l'avidità, i molteplici egoismi e le
prospettive settarie hanno oscurato
la sua storia, oggi può essere il tempo
dell’integrazione. E bisogna
camminare su questa strada. Oggi la
Bolivia può creare, è capace con la
sua ricchezza di creare nuove sintesi
culturali. Come sono belli i Paesi che
superano la diffidenza malsana e
integrano i diversi, e che fanno di
questa integrazione un nuovo fattore
di sviluppo! Che bello quando sono
pieni di spazi che collegano,
interagiscono, favoriscono il
riconoscimento dell’altro (cfr Esort.



ap. Evangelii gaudium, 210)! La
Bolivia, nell'integrazione e nella sua
ricerca di unità, è chiamata ad essere
«questa multiforme armonia che
attrae» (ibid., 117), e che attrae sulla
strada verso il consolidamento della
patria grande.

Tante grazie per la vostra attenzione.
Chiedo al Signore che la Bolivia,
"questa terra innocente e bella",
continui a progredire sempre più per
essere la "patria felice dove l'umanità
vive il bene della felicità e della
pace". Che la Vergine santa vi
protegga e che il Signore vi benedica
in abbondanza. E per favore, per
favore vi chiedo di non dimenticarvi
di pregare per me. Grazie!

SANTA MESSA NELLA PIAZZA DEL
CRISTO REDENTORE, Santa Cruz
de la Sierra, Bolivia, Giovedì, 9
luglio 2015

OMELIA DEL SANTO PADRE



Siamo venuti da diversi luoghi,
regioni, paesi, per celebrare la
presenza viva di Dio tra di noi. Siamo
usciti da alcune ore dalle nostre case
e comunità per poter stare insieme,
come Popolo Santo di Dio. La croce e
l’immagine della missione ci
richiamano alla mente il ricordo di
tutte le comunità che sono nate nel
nome di Gesù in queste terre, delle
quali noi siamo eredi.

Nel Vangelo che abbiamo appena
ascoltato ci è stata descritta una
situazione abbastanza simile rispetto
a quella che stiamo ora vivendo.
Come quelle quattromila persone,
noi siamo desiderosi di ascoltare la
Parola di Gesù e di ricevere la sua
vita. Loro ieri e oggi noi, insieme al
Maestro, Pane di vita.

Mi commuovo quando vedo molte
madri con i loro figli sulle spalle.
Come fanno qui molte di voi. Portano
su di sé la vita, il futuro della loro



gente. Portano le ragioni della loro
gioia, delle loro speranze. Portano la
benedizione della terra nei frutti.
Portano il lavoro realizzato dalle loro
mani. Mani che hanno plasmato il
presente e che tesseranno le
aspirazioni del domani. Ma portano
sulle loro spalle anche disillusioni,
tristezze e amarezze, l’ingiustizia che
pare non avere fine e le cicatrici di
una giustizia che non si realizza.
Portano su di sé la gioia e il dolore
della loro terra. Voi portate la
memoria del vostro popolo. Perché i
popoli hanno memoria, una
memoria che si trasmette di
generazione in generazione; i popoli
hanno una memoria in cammino.

E non sono poche le volte in cui
sperimentiamo la stanchezza di
questo cammino. Non sono poche le
volte in cui mancano le forze per
mantenere viva la speranza. Quante
volte viviamo situazioni che
pretendono di anestetizzarci la



memoria, e così si indebolisce la
speranza e si vanno perdendo le
ragioni della gioia. E comincia a
prenderci una tristezza che diventa
individualista, che ci fa perdere la
memoria di essere popolo amato,
popolo eletto. Questa perdita ci
disgrega, fa sì che ci chiudiamo agli
altri, specialmente ai più poveri.

Ci può accadere come ai discepoli di
un tempo, quando videro la quantità
di gente che stava là. Chiesero a Gesù
che li congedasse, che li mandasse a
casa, dal momento che era
impossibile dar da mangiare a tutta
quella gente. Di fronte a tante
situazioni di fame nel mondo
possiamo dire: “Scusate, non tornano
i conti”; è impossibile affrontare
queste situazioni; e allora la
disperazione finisce per prenderci il
cuore.

In un cuore disperato è molto facile
che prenda spazio la logica che



pretende di imporsi nel mondo, in
tutto il mondo, ai nostri giorni. Una
logica che cerca di trasformare tutto
in oggetto di scambio, tutto in oggetto
di consumo, tutto negoziabile. Una
logica che pretende di lasciare spazio
a pochi, scartando tutti quelli che
non “producono”, che non sono
considerati idonei e degni perché
apparentemente “i conti non
tornano”. Gesù ancora una altra
volta ci parla e ci dice: “No, no, non è
necessario escluderli, non è
necessario che se ne vadano, date
loro voi stessi da mangiare”.

E’ un invito che oggi risuona con
forza per noi: “Non è necessario
escludere nessuno, non è necessario
che alcuno se ne vada; basta con gli
scarti, date loro voi stessi da
mangiare”. Gesù continua a dircelo
in questa piazza. Sì, basta con gli
scarti, date loro voi stessi da
mangiare. La visione di Gesù non
accetta una logica, una visione che



sempre “taglia il filo” a chi è più
debole, a chi ha più bisogno.
Accettando la “scommessa”, Lui
stesso ci dà l’esempio, ci indica la
strada. Un’indicazione racchiusa in
tre parole: prende un po’ di pane e
qualche pesce, li benedice, li divide e
li consegna perché i discepoli lo
condividano con gli altri. E questa è
la strada del miracolo. Certamente
non si tratta di magia o idolatria.
Gesù, per mezzo di queste tre azioni,
riesce a trasformare una logica dello
scarto in una logica di comunione, in
una logica di comunità. Vorrei
sottolineare brevemente ognuna di
queste azioni.

Prende. Il punto di partenza è che
prende molto seriamente la vita dei
suoi. Li guarda negli occhi e in essi
capisce la loro vita, i loro sentimenti.
Vede in quegli sguardi quello che
palpita e quello che ha smesso di
palpitare nella memoria e nel cuore
del suo popolo. Lo considera e lo



valorizza. Valorizza tutto ciò che di
buono possono offrire, tutto il bene
sulla cui base si può costruire. Ma
non parla degli oggetti o dei beni
culturali, o delle idee, ma parla delle
persone. L’autentica ricchezza di una
società si misura nella vita della sua
gente, si misura nei suoi anziani
capaci di trasmettere la loro saggezza
e la memoria del loro popolo ai più
piccoli. Gesù non trascura la dignità
di nessuno, con la scusa che non ha
nulla da dare e da condividere.
Prende tutto, come viene.

Benedice. Gesù prende su di sé, e
benedice il Padre che è nei cieli. Sa
che questi doni sono un regalo di
Dio. Perciò non li tratta come “una
cosa qualsiasi”, poiché ogni vita, tutta
quella vita è frutto dell’amore
misericordioso. Egli lo riconosce. Va
oltre la semplice apparenza e nel
gesto di benedire e lodare chiede al
Padre suo il dono dello Spirito Santo.
Benedire comporta questo duplice



sguardo, da un lato ringraziare e
dall’altro poter trasformare. Significa
riconoscere che la vita è sempre un
dono, un regalo che, posto nelle mani
di Dio, acquisisce una forza che lo
moltiplica. Il nostro Padre non toglie
nulla, tutto moltiplica.

Dedizione. In Gesù non vi è un
prendere che non sia una
benedizione, e non esiste una
benedizione che non sia una
dedizione. La benedizione è sempre
anche missione, ha una finalità,
condividere, il dividere insieme
quello che si è ricevuto, poiché solo
nella dedizione, nel con-dividere
troviamo, come persone umane, la
fonte della gioia e facciamo
esperienza della salvezza. Una
dedizione che desidera ricostruire la
memoria di essere popolo santo,
popolo invitato ad essere e a portare
la gioia della salvezza. Le mani che
Gesù alza per benedire il Dio del
cielo sono le stesse che



distribuiscono il pane alla
moltitudine che ha fame. Possiamo
immaginare, possiamo immaginare
adesso, come passavano di mano in
mano i pani e i pesci fino a giungere
a quelli più lontani. Gesù riesce a
creare una corrente tra i suoi, tutti
condividevano ciò che avevano,
facendolo diventare dono per gli altri
e fu così che mangiarono fino a
saziarsi e incredibilmente ne avanzò:
lo raccolsero in sette ceste. Una
memoria presa tra le mani, una
memoria benedetta, una memoria
offerta sazia sempre il popolo.

L’Eucaristia è il «Pane spezzato per la
vita del mondo», come dice il motto
del V Congresso Eucaristico che oggi
inauguriamo e che si svolgerà a
Tarija. È Sacramento di comunione,
che ci fa uscire dall’individualismo
per vivere insieme la sequela e ci dà
la certezza che ciò che possediamo e
ciò che siamo, se è accolto, benedetto
e offerto, mediante la potenza di Dio,



con la potenza del suo amore,
diventa pane di vita per gli altri.

E la Chiesa celebra l’Eucaristia,
celebra la memoria del Signore, il
sacrificio del Signore. Perché la
Chiesa è una comunità che fa
memoria. Per questo, fedele al
mandato del Signore, ripete ogni
volta: «Fate questo in memoria di
me» (Lc 22,19). Attualizza, realizza di
generazione in generazione, nei più
diversi angoli della nostra terra, il
mistero del Pane di Vita. Lo rende
presente e ce lo offre. Gesù vuole che
partecipiamo della sua vita e che,
attraverso di noi, essa si vada
moltiplicando nella nostra società.
Non siamo persone isolate, separate,
ma siamo il Popolo della memoria
attualizzata e sempre offerta.

Una vita che fa memoria ha bisogno
degli altri, delle relazioni,
dell’incontro, di una solidarietà reale
che sia capace di entrare nella logica



dell’accogliere, benedire e offrire;
nella logica dell’amore.

Maria, che come molte di voi, portò
su di sé la memoria del suo popolo, la
vita di suo Figlio, e sperimentò in sé
stessa la grandezza di Dio,
proclamando con giubilo che Egli
“ricolma di beni gli affamati” (cfr Lc
1,53), sia oggi il nostro esempio per
affidarci alla bontà del Signore, che
compie opere grandi mediante
piccole cose, mediante l’umiltà dei
suoi servi. Così sia.

INCONTRO CON I SACERDOTI,
RELIGIOSI, RELIGIOSE E
SEMINARISTI

“Coliseo del Colegio Don Bosco”,
Santa Cruz de la Sierra (Bolivia),
Giovedì, 9 luglio 2015

DISCORSO DEL SANTO PADRE

Cari fratelli e sorelle, buon
pomeriggio!



Sono contento di questo incontro con
voi, per condividere la gioia che
riempie il cuore e l’intera vita dei
discepoli missionari di Gesù. Lo
hanno dimostrato le parole di saluto
di Mons. Robert Bordi e le
testimonianze di Padre Miguel, di
suor Gabriela e del seminarista
Damian. Tante grazie per aver
condiviso la vostra esperienza
vocazionale.

Nel racconto del Vangelo di Marco
abbiamo ascoltato anche l’esperienza
di un altro discepolo, Bartimeo, che si
è unito al gruppo dei seguaci di Gesù.
E’ stato un discepolo dell’ultima ora.
Era l’ultimo viaggio che il Signore
faceva da Gerico a Gerusalemme,
dove andava per essere consegnato.
Cieco e mendicante, Bartimeo era sul
ciglio della strada, escluso che più
non si può, emarginato, e quando
seppe che passava Gesù, incominciò
a gridare. Si fece sentire. Come
questa brava suora [indica una suora



vicina al palco] che con la batteria si
fa sentire e diceva: sono qui!
Complimenti, suoni bene!

Intorno a Gesù c’erano gli Apostoli, i
discepoli e le donne che lo seguivano
abitualmente, con i quali percorse,
durante la sua vita, le strade della
Palestina per annunciare il Regno di
Dio. E una grande folla. Se
traduciamo questo, forzando un po’
il senso, intorno a Gesù
camminavano i vescovi, i preti, le
religiose, i seminaristi, i laici
impegnati, tutti quelli che lo
seguivano e che lo ascoltavano, e il
popolo fedele di Dio.

Due realtà emergono con forza,
attirano l’attenzione. Da un lato, il
grido, il grido di un mendicante,
dall’altro, le diverse reazioni dei
discepoli. Pensiamo alle diverse
reazioni dei vescovi, dei preti, delle
religiose, dei seminaristi alle grida
che sentiamo, o non sentiamo. È



come se l’Evangelista volesse
mostrarci quale tipo di eco ha
trovato il grido di Bartimeo nella vita
della gente e nella vita dei seguaci di
Gesù. Come reagiscono al dolore di
colui che è sul bordo della strada -
che nessuno gli fa caso, al massimo
gli fanno un’elemosina - di colui che
sta seduto sul suo dolore, che non
rientra in quella cerchia che sta
seguendo il Signore.

Sono tre le risposte alle grida del
cieco. E anche oggi queste tre
risposte hanno una loro attualità.
Possiamo dirle con le parole del
Vangelo stesso: Passare – Sta’ zitto! -
Coraggio, alzati!

1. Passare. Passare a distanza, e
alcuni perché non ascoltano. Stavano
con Gesù, guardavano Gesù,
volevano sentire Gesù, non
ascoltavano. Passare, è l'eco
dell’indifferenza, passare accanto ai
problemi e che questi non ci



tocchino. Non è il mio problema. Non
li ascoltiamo, non li riconosciamo.
Sordità. È la tentazione di
considerare naturale il dolore, di
abituarsi all’ingiustizia. Sì, c’è gente
così: io sto qui con Dio, con la mia
vita consacrata, chiamato da Gesù
per il ministero, e sì, è naturale che ci
siano malati, che ci siano poveri, che
ci sia gente che soffre, e dunque è
così naturale che non mi richiama
l’attenzione un grido, una richiesta di
aiuto. Abituarsi. E ci diciamo: è
normale, è sempre stato così… finché
non mi tocca… – ma questo tra
parentesi –. È l’eco che nasce in un
cuore blindato, in un cuore chiuso,
che ha perso la capacità di stupirsi e
quindi la possibilità di cambiare.

Quanti di noi che seguiamo Gesù
corriamo il pericolo di perdere la
nostra capacità di stupore, e anche
con il Signore? Questo stupore del
primo incontro che va come
diminuendo, e questo può capitare a



chiunque, è capitato al primo Papa:
«Signore, da chi andremo, tu hai
parole di vita eterna!», e poi lo
tradisce, lo rinnega; lo stupore gli era
diminuito. E’ tutto un processo di
abitudine… Cuore blindato. Si tratta
di un cuore che si è abituato a
passare senza lasciarsi toccare;
un’esistenza che, passando da una
parte all’altra, non riesce a radicarsi
nella vita del suo popolo,
semplicemente perché sta in quella
élite che segue il Signore.

Potremmo chiamarla la spiritualità
dello zapping. Passa e ripassa, passa
e ripassa, ma mai si ferma. Sono
quelli che vanno dietro all’ultima
novità, all’ultimo best seller, ma non
riescono ad avere un contatto, a
relazionarsi, a farsi coinvolgere,
nemmeno con il Signore che stanno
seguendo, perché la sordità aumenta!

Voi mi potreste dire: “Ma questa
gente stava seguendo il Maestro,



stava attenta alle parole del Maestro.
Stava ascoltando Lui”. Credo che qui
tocchiamo uno dei punti più
impegnativi della spiritualità
cristiana. Come l’evangelista
Giovanni ci ricorda, come può amare
Dio, che non vede, chi non ama suo
fratello, che vede? (cfr 1 Gv 4,20b).
Essi credevano di ascoltare il
Maestro, ma anche interpretavano, e
le parole del Maestro passavano
attraverso l’alambicco del loro
cervello blindato. Dividere questa
unità – tra l’ascoltare Dio e l’ascoltare
il fratello – è una delle grandi
tentazioni che ci accompagnano
lungo tutto il cammino di noi che
seguiamo Gesù. E dobbiamo esserne
consapevoli. Nello stesso modo in cui
ascoltiamo il nostro Padre dobbiamo
ascoltare il popolo fedele di Dio. Se
non lo facciamo con le stesse
orecchie, con la stessa capacità di
ascoltare, con lo stesso cuore,
qualcosa si è rotto.



Passare senza ascoltare il dolore
della nostra gente, senza radicarci
nella loro vita, nella loro terra, è
come ascoltare la Parola di Dio senza
lasciare che metta radici dentro di
noi e sia feconda. Una pianta, una
storia senza radici, è una vita arida.

2. Seconda parola: Sta’ zitto! E’ il
secondo atteggiamento davanti al
grido di Bartimeo. Sta’ zitto, non
molestare, non disturbare… Stiamo
facendo preghiera comunitaria,
siamo in una spiritualità di profonda
elevazione, non molestare, non
disturbare! A differenza
dell’atteggiamento precedente,
questo ascolta, riconosce, entra in
contatto con il grido dell’altro. Sa che
c’è, e reagisce in un modo molto
semplice, rimproverando. Sono i
vescovi, i preti, le religiose col dito
così [alza la mano con l’indice in
segno di minaccia]. In Argentina
diciamo delle maestre col dito così:
“Questa è come le maestre del tempo



di Yrigoyen, che usavano la
disciplina molto dura”. E povero
popolo fedele di Dio, quante volte è
rimproverato per il malumore o per
la situazione personale di un seguace
o di una seguace di Gesù. È
l'atteggiamento di coloro che, di
fronte al popolo di Dio, stanno
continuamente a rimproverarlo, a
brontolare, a dirgli di tacere. Dagli
una carezza, per favore, ascoltalo,
digli che Gesù gli vuole bene. “No,
questo non si può fare”. “Signora,
porti fuori il bambino dalla chiesa
che sta piangendo e io sto
predicando”. Come se il pianto di un
bimbo non fosse una sublime
predicazione!

È il dramma della coscienza isolata,
di quei discepoli e discepole che
pensano che la vita di Gesù è solo per
quelli che si credono adatti. Alla base
c’è un profondo disprezzo per il
santo Popolo fedele di Dio: “Questo
cieco dove vuole mettersi? Che stia



qui”. Sembrerebbe giusto che trovino
spazio solo gli “autorizzati”, una
“casta di diversi” che lentamente si
separa, si differenzia dal suo popolo.
Hanno fatto dell’identità una
questione di superiorità. Questa
identità che è appartenenza si fa
superiore; non sono più pastori ma
capisquadra: “Io sono arrivato fino a
qui, tu stai al tuo posto”.

Ascoltano, ma non odono, vedono,
ma non guardano. Mi permetto un
aneddoto che ho vissuto… intorno
all’anno ’75… nella tua diocesi
[indica un vescovo presente]. Avevo
fatto una promessa al Señor del
Milagro di andare tutti gli anni a
Salta in pellegrinaggio per il Miracolo
se mandava 40 novizi. Ne mandò 41.
Bene. Dopo una concelebrazione –
perché là è come in ogni gran
santuario, una Messa dopo l’altra,
confessioni… - io stavo parlando con
un prete che mi accompagnava, che
era venuto con me, e si avvicina una



signora, ormai all’uscita, con alcuni
santini, una signora molto semplice,
non so se fosse di Salta o venuta da
chissà dove, che a volte ci mettono
giorni a venire nella capitale per la
festa del Miracolo: “Padre, me li
benedice?”, dice al prete che mi
accompagnava. “Signora, Lei è stata
a Messa?” – “Sì, padre” – “Bene, c’è la
benedizione di Dio, la presenza di
Dio benedice tutto, tutto…” – “Sì,
padre, sì, padre” – “E poi la
benedizione finale benedice tutto…”
– “Sì padre, sì, padre” – In quel
momento arriva un altro prete amico
di questo, ma che non si erano visti…
“Ah! Sei qui!” Si girano e la signora,
che non so come si chiamava,
diciamo la signora “sì, padre”, mi
guarda e mi dice: “Padre, me li
benedice lei?...”. Quelli che mettono
sempre barriere al popolo di Dio, lo
separano. Ascoltano, ma non odono.
Gli fanno una predica. Vedono ma
non guardano. La necessità di
differenziarsi ha bloccato loro il



cuore. Il bisogno – consapevole o
meno – di dirsi: “Io non sono come
lui, non sono come loro”, li ha
allontanati, non solo dal grido della
loro gente, o dal loro pianto, ma
soprattutto dai motivi di gioia. Ridere
con chi ride, piangere con chi piange,
ecco una parte del mistero del cuore
sacerdotale e del cuore consacrato.

3. La terza parola: Coraggio, alzati!
E questa è la terza eco. Una eco che
non nasce direttamente dal grido di
Bartimeo, ma dalla reazione della
gente che guarda come Gesù si è
comportato davanti al clamore del
cieco mendicante. Ossia, quelli che
non davano retta al suo richiamo,
non gli davano spazio, o qualcuno
che lo faceva star zitto, è chiaro che,
quando vede che Gesù reagisce in
quel modo, cambia: “Alzati! Ti
chiama”.

È un grido che si trasforma in Parola,
in invito, in cambiamento, in



proposte di novità di fronte ai nostri
modi di reagire davanti al santo
popolo fedele di Dio.

A differenza degli altri, che
passavano, il Vangelo afferma che
Gesù si fermò e chiese: “Che cosa
succede?”. Si ferma di fronte al grido
di una persona. Esce dall’anonimato
della folla per identificarlo e in
questo modo si impegna con lui.
Mette radici nella sua vita. E invece
di farlo tacere, gli chiede: “Dimmi,
che cosa posso fare per te?”. Non
serve differenziarsi, non serve
separarsi, non gli fa una predica, non
lo classifica né gli chiede se è
autorizzato o meno a parlare. Basta
solo la domanda, lo riconosce
volendo far parte della vita di
quest’uomo, facendosi carico del suo
stesso destino. Così, a poco a poco, gli
restituisce la dignità che aveva
perduto, al bordo della strada e cieco.
Lo include. E anziché vederlo
dall’esterno, ha il coraggio di



identificarsi con i problemi e così
manifestare la forza trasformante
della misericordia. Non esiste una
compassione – una compassione, non
un pietismo – non esiste una con-
passione che non si fermi. Se non ti
fermi, se non patisci-con, non hai la
divina compassione. Non esiste una
compassione che non ascolti. Non
esiste una compassione che non
solidarizzi con l’altro. La
compassione non è zapping, non è
silenziare il dolore, al contrario, è la
logica propria dell’amore, del patire-
con. È la logica che non si è centrata
sulla paura, ma sulla libertà che
nasce dall'amore e mette il bene
dell’altro sopra ogni cosa. È la logica
che nasce dal non avere paura di
avvicinarsi al dolore della nostra
gente. Anche se tante volte non sarà
che per stare al loro fianco e fare di
quel momento un’occasione di
preghiera.



E questa è la logica del discepolato,
questo è ciò che opera lo Spirito
Santo con noi e in noi. Di questo
siamo testimoni. Un giorno Gesù ci
ha visto sul bordo della strada, seduti
sui nostri dolori, sulle nostre miserie,
sulle nostre indifferenze. Ciascuno
conosce la sua storia antica. Non ha
messo a tacere il nostro grido, ma si è
fermato, si è avvicinato e ci ha
chiesto che cosa poteva fare per noi.
E grazie a tanti testimoni che ci
hanno detto: “Coraggio, alzati!”, a
poco a poco siamo stati toccati da
questo amore misericordioso,
quell'amore trasformante, che ci ha
permesso di vedere la luce. Non
siamo testimoni di un’ideologia, non
siamo testimoni di una ricetta, o di
un modo di fare teologia. Non siamo
testimoni di questo. Siamo testimoni
dell’amore risanante e
misericordioso di Gesù. Siamo
testimoni del suo agire nella vita
delle nostre comunità.



E questa è la pedagogia del Maestro,
questa è la pedagogia di Dio con il
suo popolo. Passare dall’indifferenza
dello zapping al “Coraggio! Alzati, [il
Maestro] ti chiama!” (Mc 10,49). Non
perché siamo speciali, non perché
siamo migliori, non perché siamo i
funzionari di Dio, ma solo perché
siamo testimoni grati della
misericordia che ci trasforma. E
quando si vive così, c’è gioia e
allegria, e possiamo consentire alla
testimonianza della Suora, che nella
sua vita ha fatto suo il consiglio di
sant’Agostino: “Canta e cammina!”.
Quella gioia che viene dalla
testimonianza della gioia che
trasforma.

Non siamo soli in questo cammino. Ci
aiutiamo con l’esempio e la preghiera
gli uni gli altri. Abbiamo intorno a
noi una nube di testimoni (cfr Eb
12,1). Ricordiamo la beata Nazaria
Ignazia di Santa Teresa di Gesù, che
ha dedicato la sua vita all’annuncio



del Regno di Dio nella cura agli
anziani, con il «piatto del povero»
per coloro che non avevano da
mangiare, aprendo asili per bambini
orfani, ospedali per i feriti di guerra
e anche creando un patronato
femminile per la promozione delle
donne. Ricordiamo anche la
venerabile Virginia Blanco Tardío,
totalmente dedita
all’evangelizzazione e alla cura delle
persone povere e malate. Loro e tanti
altri anonimi, della folla, di quelli che
seguiamo Gesù, sono stimolo per il
nostro cammino. Questa nube di
testimoni! Andiamo avanti con
l’aiuto di Dio e la collaborazione di
tutti. Il Signore si serve di noi perché
la sua luce raggiunga tutti gli angoli
della terra. E avanti, “canta e
cammina!”. E mentre cantate e
camminate, per favore, pregate per
me, che ne ho bisogno. Grazie!

PARTECIPAZIONE AL II INCONTRO
MONDIALE DEI MOVIMENTI



POPOLARI, Centro fieristico Expo
Feria, Santa Cruz de la Sierra
(Bolivia), Giovedì, 9 luglio 2015

DISCORSO DEL SANTO PADRE

Sorelle e fratelli, buon pomeriggio!

Qualche mese fa ci siamo incontrati a
Roma ed ho presente quel primo
nostro incontro. Durante questo
periodo vi ho portato nel mio cuore e
nelle mie preghiere. Sono contento di
rivedervi qui, a discutere sui modi
migliori per superare le gravi
situazioni di ingiustizia che soffrono
gli esclusi in tutto il mondo. Grazie,
Signor Presidente Evo Morales,
perché accompagna così
risolutamente questo Incontro.

Quella volta a Roma ho sentito
qualcosa di molto bello: fraternità,
decisione, impegno, sete di giustizia.
Oggi, a Santa Cruz de la Sierra,
ancora una volta sento lo stesso.
Grazie per tutto ciò. Ho saputo anche



dal cardinale Turkson presidente del
Pontificio Consiglio della Giustizia e
della Pace, che molti nella Chiesa si
sentono più vicini ai movimenti
popolari. Me ne rallegro molto!
Vedere la Chiesa con le porte aperte a
tutti voi, mettersi in gioco,
accompagnare, e programmare in
ogni diocesi, ogni Commissione di
Giustizia e Pace, una reale
collaborazione, permanente e
impegnata con i movimenti popolari.
Vi invito tutti, Vescovi, sacerdoti e
laici, comprese le organizzazioni
sociali nelle periferie urbane e rurali,
ad approfondire tale incontro.

Dio ci consente di rivederci
nuovamente oggi. La Bibbia ci
ricorda che Dio ascolta il grido del
suo popolo e anch’io desidero unire
la mia voce alla vostra: le famose “tre
t”: terra, casa e lavoro (trabajo) per
tutti i nostri fratelli e sorelle. L’ho
detto e lo ripeto: sono diritti sacri.
Vale la pena, vale la pena di lottare



per essi. Che il grido degli esclusi si
oda in America Latina e in tutta la
terra.

1. Prima di tutto, iniziamo
riconoscendo che abbiamo bisogno
di un cambiamento. Ci tengo a
precisare, affinché non ci sia
fraintendimento, che parlo dei
problemi comuni a tutti i latino-
americani e, in generale, a tutta
l'umanità. Problemi che hanno una
matrice globale e che oggi nessuno
Stato è in grado di risolvere da solo.
Fatto questo chiarimento, propongo
di porci queste domande:

- Sappiamo riconoscere, sul serio, che
le cose non stanno andando bene in
un mondo dove ci sono tanti
contadini senza terra, molte famiglie
senza casa, molti lavoratori senza
diritti, molte persone ferite nella loro
dignità?

- Riconosciamo che le cose non
stanno andando bene quando



esplodono molte guerre insensate e
la violenza fratricida aumenta nei
nostri quartieri? Sappiamo
riconoscere che le cose non stanno
andando bene quando il suolo,
l'acqua, l'aria e tutti gli esseri della
creazione sono sotto costante
minaccia?

E allora, se riconosciamo questo,
diciamolo senza timore: abbiamo
bisogno e vogliamo un cambiamento.

Voi nelle vostre lettere e nei nostri
incontri - mi avete informato sulle
molte esclusioni e sulle ingiustizie
subite in ogni attività di lavoro, in
ogni quartiere, in ogni territorio.
Sono molti e diversi come molti e
diversi sono i modi di affrontarli. Vi
è, tuttavia, un filo invisibile che lega
ciascuna delle esclusioni. Non sono
isolate, sono unite da un filo
invisibile. Possiamo riconoscerlo?
Perché non si tratta di problemi
isolati. Mi chiedo se siamo in grado



di riconoscere che tali realtà
distruttive rispondono ad un sistema
che è diventato globale. Sappiamo
riconoscere che tale sistema ha
imposto la logica del profitto ad ogni
costo, senza pensare all’esclusione
sociale o alla distruzione della
natura?

Se è così, insisto, diciamolo senza
timore: noi vogliamo un
cambiamento, un vero cambiamento,
un cambiamento delle strutture.
Questo sistema non regge più, non lo
sopportano i contadini, i lavoratori,
le comunità, i villaggi .... E non lo
sopporta più la Terra, la sorella
Madre Terra, come diceva san
Francesco.

Vogliamo un cambiamento nella
nostra vita, nei nostri quartieri, nel
salario minimo, nella nostra realtà
più vicina; e pure un cambiamento
che tocchi tutto il mondo perché oggi
l'interdipendenza planetaria richiede



risposte globali ai problemi locali. La
globalizzazione della speranza, che
nasce dai Popoli e cresce tra i poveri,
deve sostituire questa
globalizzazione dell’esclusione e
dell’indifferenza!

Oggi vorrei riflettere con voi sul
cambiamento che vogliamo e di cui
vi è necessità. Sapete che
recentemente ho scritto circa i
problemi del cambiamento climatico.
Ma questa volta, voglio parlare di un
cambiamento nell’altro senso. Un
cambiamento positivo, un
cambiamento che ci faccia bene, un
cambiamento che potremmo dire
redentivo. Perché ne abbiamo
bisogno. So che voi cercate un
cambiamento e non solo voi: nei vari
incontri, nei diversi viaggi, ho
trovato che esiste un’attesa, una
ricerca forte, un desiderio di
cambiamento in tutti i popoli del
mondo. Anche all'interno di quella
minoranza in diminuzione che crede



di beneficiare di questo sistema
regna insoddisfazione e soprattutto
tristezza. Molti si aspettano un
cambiamento che li liberi da questa
tristezza individualista che rende
schiavi.

Il tempo, fratelli, sorelle, il tempo
sembra che stia per giungere al
termine; non è bastato combattere
tra di noi, ma siamo arrivati ad
accanirci contro la nostra casa. Oggi
la comunità scientifica accetta quello
che già da molto tempo denunciano
gli umili: si stanno producendo danni
forse irreversibili all’ecosistema. Si
stanno punendo la terra, le comunità
e le persone in modo quasi selvaggio.
E dopo tanto dolore, tanta morte e
distruzione, si sente il tanfo di ciò
che Basilio di Cesarea – uno dei primi
teologi della Chiesa – chiamava lo
“sterco del diavolo”. L’ambizione
sfrenata di denaro che domina.
Questo è lo “sterco del diavolo”. E il
servizio al bene comune passa in



secondo piano. Quando il capitale
diventa idolo e dirige le scelte degli
esseri umani, quando l’avidità di
denaro controlla l’intero sistema
socioeconomico, rovina la società,
condanna l’uomo, lo fa diventare uno
schiavo, distrugge la fraternità
interumana, spinge popolo contro
popolo e, come si vede, minaccia
anche questa nostra casa comune, la
sorella madre terra.

Non voglio dilungarmi a descrivere
gli effetti negativi di questa sottile
dittatura: voi li conoscete. E non
basta nemmeno segnalare le cause
strutturali del dramma sociale e
ambientale contemporaneo. Noi
soffriamo un certo eccesso
diagnostico che a volte ci porta a un
pessimismo parolaio o a crogiolarci
nel negativo. Vedendo la cronaca
nera di ogni giorno, siamo convinti
che non si può fare nulla, ma solo
prendersi cura di sé e della piccola
cerchia della famiglia e degli affetti.



Cosa posso fare io, raccoglitore di
cartoni, frugatrice tra le cose,
raccattatore, riciclatrice, di fronte a
problemi così grandi, se appena
guadagno quel tanto per mangiare?
Cosa posso fare io artigiano,
venditore ambulante, trasportatore,
lavoratore escluso se non ho
nemmeno i diritti dei lavoratori?
Cosa posso fare io, contadina,
indigeno, pescatore che appena
appena posso resistere
all’asservimento delle grandi
imprese? Che cosa posso fare io dalla
mia borgata, dalla mia baracca, dal
mio quartiere, dalla mia fattoria
quando sono quotidianamente
discriminato ed emarginato? Che
cosa può fare questo studente, questo
giovane, questo militante, questo
missionario che calca quartieri e
luoghi con un cuore pieno di sogni,
ma quasi nessuna soluzione ai suoi
problemi? Potete fare molto. Potete
fare molto! Voi, i più umili, gli
sfruttati, i poveri e gli esclusi, potete



fare e fate molto. Oserei dire che il
futuro dell'umanità è in gran parte
nelle vostre mani, nella vostra
capacità di organizzare e
promuovere alternative creative
nella ricerca quotidiana delle “tre t”,
d’accordo? - lavoro, casa, terra - e
anche nella vostra partecipazione
attiva ai grandi processi di
cambiamento, cambiamenti
nazionali, cambiamenti regionali e
cambiamenti globali. Non
sminuitevi!

2. Voi siete seminatori di
cambiamento. Qui in Bolivia ho
sentito una frase che mi piace molto:
“processo di cambiamento”. Il
cambiamento concepito non come
qualcosa che un giorno arriverà
perché si è imposta questa o quella
scelta politica o perché si è instaurata
questa o quella struttura sociale.
Sappiamo dolorosamente che un
cambiamento di strutture che non
sia accompagnato da una sincera



conversione degli atteggiamenti e del
cuore finisce alla lunga o alla corta
per burocratizzarsi, corrompersi e
soccombere. Bisogna cambiare il
cuore. Per questo mi piace molto
l’immagine del processo, i processi,
dove la passione per il seminare, per
l’irrigare con calma ciò che gli altri
vedranno fiorire sostituisce l’ansia di
occupare tutti gli spazi di potere
disponibili e vedere risultati
immediati. La scelta è di generare
processi e non di occupare spazi.
Ognuno di noi non è che parte di un
tutto complesso e variegato che
interagisce nel tempo: gente che lotta
per un significato, per uno scopo, per
vivere con dignità, per “vivere bene”,
dignitosamente, in questo senso.

Voi, da parte dei movimenti popolari,
assumete i compiti di sempre,
motivati dall’amore fraterno che si
ribella contro l’ingiustizia sociale.
Quando guardiamo il volto di quelli
che soffrono, il volto del contadino



minacciato, del lavoratore escluso,
dell’indigeno oppresso, della famiglia
senza casa, del migrante
perseguitato, del giovane
disoccupato, del bambino sfruttato,
della madre che ha perso il figlio in
una sparatoria perché il quartiere è
stato preso dal traffico di droga, del
padre che ha perso la figlia perché è
stata sottoposta alla schiavitù;
quando ricordiamo quei “volti e
nomi” ci si stringono le viscere di
fronte a tanto dolore e ci
commuoviamo, tutti ci
commuoviamo. Perché “abbiamo
visto e udito” non la fredda statistica,
ma le ferite dell’umanità sofferente,
le nostre ferite, la nostra carne.
Questo è molto diverso dalla
teorizzazione astratta o
dall’indignazione elegante. Questo ci
tocca, ci commuove e cerchiamo
l’altro per muoverci insieme. Questa
emozione fatta azione comunitaria
non si comprende unicamente con la
ragione: ha un “più” di senso che solo



la gente capisce e che dà la propria
particolare mistica ai veri movimenti
popolari.

Voi vivete ogni giorno, impregnati,
nell’intrico della tempesta umana. Mi
avete parlato delle vostre cause, mi
avete reso partecipe delle vostre
lotte, già da Buenos Aires, e vi
ringrazio. Voi, cari fratelli, lavorate
molte volte nella dimensione piccola,
vicina, nella realtà ingiusta che vi è
imposta, eppure non vi rassegnate,
opponendo una resistenza attiva al
sistema idolatrico che esclude,
degrada e uccide. Vi ho visto lavorare
instancabilmente per la terra e
l’agricoltura contadina, per i vostri
territori e comunità, per la dignità
dell’economia popolare, per
l’integrazione urbana delle vostre
borgate e dei vostri insediamenti, per
l’autocostruzione di abitazioni e lo
sviluppo di infrastrutture di
quartiere, e in tante attività
comunitarie che tendono alla



riaffermazione di qualcosa di così
fondamentale e innegabilmente
necessario come il diritto alle “tre t”:
terra, casa e lavoro.

Questo attaccamento al quartiere,
alla terra, all’occupazione, al
sindacato, questo riconoscersi nel
volto dell’altro, questa vicinanza del
giorno per giorno, con le sue miserie
– perché ci sono, le abbiamo – e i suoi
eroismi quotidiani, è ciò che
permette di esercitare il mandato
dell’amore non partendo da idee o
concetti, bensì partendo dal genuino
incontro tra persone, perché
abbiamo bisogno di instaurare
questa cultura dell’incontro, perché
non si amano né i concetti né le idee,
nessuno ama un concetto, un’idea, si
amano le persone. Il darsi,
l’autentico darsi viene dall’amare
uomini e donne, bambini e anziani e
le comunità: volti, volti e nomi che
riempiono il cuore. Da quei semi di
speranza piantati pazientemente



nelle periferie dimenticate del
pianeta, da quei germogli di
tenerezza che lottano per
sopravvivere nel buio dell’esclusione,
cresceranno alberi grandi,
sorgeranno boschi fitti di speranza
per ossigenare questo mondo.

Vedo con gioia che lavorate nella
dimensione di prossimità,
prendendovi cura dei germogli; ma,
allo stesso tempo, con una
prospettiva più ampia, proteggendo
il bosco. Lavorate in una prospettiva
che non affronta solo la realtà
settoriale che ciascuno di voi
rappresenta e nella quale è
felicemente radicato, ma cercate
anche di risolvere alla radice i
problemi generali di povertà,
disuguaglianza ed esclusione.

Mi congratulo con voi per questo. E’
indispensabile che, insieme alla
rivendicazione dei vostri legittimi
diritti, i popoli e le loro



organizzazioni sociali costruiscano
un’alternativa umana alla
globalizzazione escludente. Voi siete
seminatori del cambiamento. Che
Dio vi conceda coraggio, gioia,
perseveranza e passione per
continuare la semina! Siate certi che
prima o poi vedremo i frutti. Ai
dirigenti chiedo: siate creativi e non
perdete mai il vostro attaccamento
alla prossimità, perché il padre della
menzogna sa usurpare nobili parole,
promuovere mode intellettuali e
adottare pose ideologiche, ma se voi
costruite su basi solide, sulle esigenze
reali e sull’esperienza viva dei vostri
fratelli, dei contadini e degli indigeni,
dei lavoratori esclusi e delle famiglie
emarginate, sicuramente non
sbaglierete.

La Chiesa non può e non deve essere
aliena da questo processo
nell’annunciare il Vangelo. Molti
sacerdoti e operatori pastorali
svolgono un compito enorme



accompagnando e promuovendo gli
esclusi di tutto il mondo, al fianco di
cooperative, sostenendo
l’imprenditorialità, costruendo
alloggi, lavorando con abnegazione
nel campo della salute, dello sport e
dell’educazione. Sono convinto che la
collaborazione rispettosa con i
movimenti popolari può potenziare
questi sforzi e rafforzare i processi di
cambiamento.

Teniamo sempre nel cuore la Vergine
Maria, umile ragazza di un piccolo
villaggio sperduto nella periferia di
un grande impero, una madre senza
tetto che seppe trasformare una
grotta per animali nella casa di Gesù
con un po’ di panni e una montagna
di tenerezza. Maria è un segno di
speranza per la gente che soffre le
doglie del parto fino a quando
germogli la giustizia. Prego la
Vergine Maria, così venerata dal
popolo boliviano, affinché faccia sì



che questo nostro Incontro sia lievito
di cambiamento.

3. Infine vorrei che pensassimo
insieme alcuni compiti importanti
per questo momento storico, perché
vogliamo un cambiamento positivo
per il bene di tutti i nostri fratelli e
sorelle, questo lo sappiamo.
Vogliamo un cambiamento che si
arricchisca con lo sforzo congiunto
dei governi, dei movimenti popolari
e delle altre forze sociali, ed anche
questo lo sappiamo. Ma non è così
facile da definire il contenuto del
cambiamento, si potrebbe dire il
programma sociale che rifletta
questo progetto di fraternità e di
giustizia che ci aspettiamo. Non è
facile definirlo. In tal senso, non
aspettatevi da questo Papa una
ricetta. Né il Papa né la Chiesa hanno
il monopolio della interpretazione
della realtà sociale né la proposta di
soluzioni ai problemi
contemporanei. Oserei dire che non



esiste una ricetta. La storia la
costruiscono le generazioni che si
succedono nel quadro di popoli che
camminano cercando la propria
strada e rispettando i valori che Dio
ha posto nel cuore.

Vorrei, tuttavia, proporre tre grandi
compiti che richiedono l’appoggio
determinante dell’insieme di tutti i
movimenti popolari:

3.1. Il primo compito è quello di 
mettere l’economia al servizio dei
popoli: gli esseri umani e la natura
non devono essere al servizio del
denaro. Diciamo NO a una economia
di esclusione e inequità in cui il
denaro domina invece di servire.
Questa economia uccide. Questa
economia è escludente. Questa
economia distrugge la Madre Terra.

L’economia non dovrebbe essere un
meccanismo di accumulazione, ma la
buona amministrazione della casa
comune. Ciò significa custodire



gelosamente la casa e distribuire
adeguatamente i beni tra tutti. Il suo
scopo non è solo assicurare il cibo o
un “decoroso sostentamento”. E
nemmeno, anche se sarebbe
comunque un grande passo avanti,
garantire l’accesso alle “tre t” per le
quali voi lottate. Un'economia
veramente comunitaria, direi una
economia di ispirazione cristiana,
deve garantire ai popoli dignità,
«prosperità senza escludere alcun
bene» (Giovanni XXIII, Lett. enc.
Mater et Magistra [15 maggio 1961],
3: AAS 53 (1961), 402). Quest’ultima
frase la disse il Papa Giovanni XXIII
cinquant’anni fa. [Gli viene dato da
bere] Gesù dice nel Vangelo che a chi
avrà dato spontaneamente un
bicchier d’acqua a un assetato, ne
sarà tenuto conto nel Regno dei cieli .
Ciò comporta le “tre t”, ma anche
l’accesso all’istruzione, alla salute,
all’innovazione, alle manifestazioni
artistiche e culturali, alla
comunicazione, allo sport e alla



ricreazione. Un’economia giusta deve
creare le condizioni affinché ogni
persona possa godere di un’infanzia
senza privazioni, sviluppare i propri
talenti nella giovinezza, lavorare con
pieni diritti durante gli anni di
attività e accedere a una pensione
dignitosa nell’anzianità. Si tratta di
un’economia in cui l’essere umano,
in armonia con la natura, struttura
l’intero sistema di produzione e
distribuzione affinché le capacità e le
esigenze di ciascuno trovino
espressione adeguata nella
dimensione sociale. Voi, e anche altri
popoli, riassumete questa
aspirazione in un modo semplice e
bello: “vivere bene” – che non è lo
stesso che “passarsela bene”.

Questa economia è non solo
auspicabile e necessaria, ma anche
possibile. Non è un’utopia o una
fantasia. È una prospettiva
estremamente realistica. Possiamo
farlo. Le risorse disponibili nel



mondo, frutto del lavoro
intergenerazionale dei popoli e dei
doni della creazione, sono più che
sufficienti per lo sviluppo integrale di
«ogni uomo e di tutto l’uomo» (Paolo
VI, Lett. enc. Populorum progressio
[26 marzo 1967], 14: AAS 59 (1967),
264). Il problema, invece, è un altro.
Esiste un sistema con altri obiettivi.
Un sistema che oltre ad accelerare in
modo irresponsabile i ritmi della
produzione, oltre ad incrementare
nell’industria e nell’agricoltura
metodi che danneggiano la Madre
Terra in nome della “produttività”,
continua a negare a miliardi di
fratelli i più elementari diritti
economici, sociali e culturali. Questo
sistema attenta al progetto di Gesù,
contro la Buona Notizia che ha
portato Gesù.

L’equa distribuzione dei frutti della
terra e del lavoro umano non è
semplice filantropia. E’ un dovere
morale. Per i cristiani, l’impegno è



ancora più forte: è un
comandamento. Si tratta di restituire
ai poveri e ai popoli ciò che
appartiene a loro. La destinazione
universale dei beni non è un
ornamento discorsivo della dottrina
sociale della Chiesa. E’ una realtà
antecedente alla proprietà privata.
La proprietà, in modo particolare
quando tocca le risorse naturali,
dev’essere sempre in funzione dei
bisogni dei popoli. E questi bisogni
non si limitano al consumo. Non
basta lasciare cadere alcune gocce
quando i poveri agitano questo
bicchiere che mai si versa da solo. I
piani di assistenza che servono a
certe emergenze dovrebbero essere
pensati solo come risposte
transitorie, occasionali. Non
potrebbero mai sostituire la vera
inclusione: quella che dà il lavoro
dignitoso, libero, creativo,
partecipativo e solidale.



In questo cammino, i movimenti
popolari hanno un ruolo essenziale,
non solo nell’esigere o nel reclamare,
ma fondamentalmente nel creare.
Voi siete poeti sociali: creatori di
lavoro, costruttori di case, produttori
di generi alimentari, soprattutto per
quanti sono scartati dal mercato
mondiale.

Ho conosciuto da vicino diverse
esperienze in cui i lavoratori riuniti
in cooperative e in altre forme di
organizzazione comunitaria sono
riusciti a creare un lavoro dove
c’erano solo scarti dell’economia
idolatrica. E ho visto che alcuni sono
qui. Le imprese recuperate, i
mercatini liberi e le cooperative di
raccoglitori di cartone sono esempi
di questa economia popolare che
emerge dall’esclusione e, a poco a
poco, con fatica e pazienza, assume
forme solidali che le danno dignità.
Come è diverso questo rispetto al



fatto che gli scartati dal mercato
formale siano sfruttati come schiavi!

I governi che assumono come
proprio il compito di mettere
l’economia al servizio della gente
devono promuovere il
rafforzamento, il miglioramento, il
coordinamento e l’espansione di
queste forme di economia popolare e
di produzione comunitaria. Ciò
implica migliorare i processi di
lavoro, provvedere infrastrutture
adeguate e garantire pieni diritti ai
lavoratori di questo settore
alternativo. Quando Stato e
organizzazioni sociali assumono
insieme la missione delle “tre t” si
attivano i principi di solidarietà e di
sussidiarietà che permettono la
costruzione del bene comune in una
democrazia piena e partecipativa.

3.2. Il secondo compito è quello di 
unire i nostri popoli nel cammino
della pace e della giustizia.



I popoli del mondo vogliono essere
artefici del proprio destino. Vogliono
percorrere in pace la propria marcia
verso la giustizia. Non vogliono
tutele o ingerenze in cui il più forte
sottomette il più debole. Chiedono
che la loro cultura, la loro lingua, i
loro processi sociali e le loro
tradizioni religiose siano rispettati.
Nessun potere di fatto o costituito ha
il diritto di privare i paesi poveri del
pieno esercizio della propria
sovranità e, quando lo fanno,
vediamo nuove forme di
colonialismo che compromettono
seriamente le possibilità di pace e di
giustizia, perché «la pace si fonda
non solo sul rispetto dei diritti
dell’uomo, ma anche su quello dei
diritti dei popoli, in particolare il
diritto all’indipendenza» (Pontificio
Consiglio della Giustizia e della Pace,
Compendio della Dottrina Sociale
della Chiesa, 157).



I popoli dell’America Latina hanno
partorito dolorosamente la propria
indipendenza politica e, da allora,
portano avanti quasi due secoli di
una storia drammatica e piena di
contraddizioni cercando di
conquistare la piena indipendenza.

In questi ultimi anni, dopo tante
incomprensioni, molti Paesi
dell’America Latina hanno visto
crescere la fraternità tra i loro
popoli. I governi della regione hanno
unito le forze per far rispettare la
propria sovranità, quella di ciascun
Paese e quella della regione nel suo
complesso, che in modo così bello,
come i nostri antichi padri, chiamano
la “Patria Grande”. Chiedo a voi,
fratelli e sorelle dei movimenti
popolari, di avere cura e di
accrescere questa unità. Mantenere
l’unità contro ogni tentativo di
divisione è necessario perché la
regione cresca in pace e giustizia.



Nonostante questi progressi, ci sono
ancora fattori che minano lo
sviluppo umano equo e limitano la
sovranità dei paesi della "Patria
Grande" e di altre regioni del
pianeta. Il nuovo colonialismo adotta
facce diverse. A volte, è il potere
anonimo dell’idolo denaro:
corporazioni, mutuanti, alcuni
trattati chiamati “di libero
commercio” e l’imposizione di mezzi
di “austerità” che aggiustano sempre
la cinta dei lavoratori e dei poveri.
Come Vescovi latino-americani lo
denunciamo molto chiaramente nel
Documento di Aparecida, quando
affermano che «le istituzioni
finanziarie e le imprese
transnazionali si rafforzano fino al
punto di subordinare le economie
locali, soprattutto indebolendo gli
Stati, che appaiono sempre più
incapaci di portare avanti progetti di
sviluppo per servire le loro
popolazioni» (V Conferenza Generale
dell’Episcopato Latinoamericano



[2007], Documento conclusivo, 66). In
altre occasioni, sotto il nobile
pretesto della lotta contro la
corruzione, il traffico di droga e il
terrorismo - gravi mali dei nostri
tempi che richiedono un intervento
internazionale coordinato - vediamo
che si impongono agli Stati misure
che hanno poco a che fare con la
soluzione di queste problematiche e
spesso peggiorano le cose.

Allo stesso modo, la concentrazione
monopolistica dei mezzi di
comunicazione che cerca di imporre
alienanti modelli di consumo e una
certa uniformità culturale è un altro
modalità adottata dal nuovo
colonialismo. Questo è il
colonialismo ideologico. Come
dicono i Vescovi dell’Africa, molte
volte si pretende di convertire i paesi
poveri in «pezzi di un meccanismo,
parti di un ingranaggio
gigantesco» (Giovanni Paolo II, Esort.
ap. Ecclesia in Africa [14 settembre



1995], 52: AAS 88 [1996], 32-33; cfr
Lett. enc. Sollicitudo rei socialis [30
dicembre 1987], 22: AAS 80 [1988],
539).

Occorre riconoscere che nessuno dei
gravi problemi dell’umanità può
essere risolto senza l’interazione tra
gli Stati e i popoli a livello
internazionale. Ogni atto di ampia
portata compiuto in una parte del
pianeta si ripercuote nel tutto in
termini economici, ecologici, sociali e
culturali. Persino il crimine e la
violenza si sono globalizzati.
Pertanto nessun governo può agire al
di fuori di una responsabilità
comune. Se vogliamo davvero un
cambiamento positivo, dobbiamo
accettare umilmente la nostra
interdipendenza, cioè la nostra sana
interdipendenza. Ma interazione non
è sinonimo di imposizione, non è
subordinazione di alcuni in funzione
degli interessi di altri. Il
colonialismo, vecchio e nuovo, che



riduce i paesi poveri a semplici
fornitori di materie prime e
manodopera a basso costo, genera
violenza, povertà, migrazioni forzate
e tutti i mali che abbiamo sotto gli
occhi... proprio perché mettendo la
periferia in funzione del centro le si
nega il diritto ad uno sviluppo
integrale. E questo, fratelli, è
inequità, e l’inequità genera violenza
che nessuna polizia, militari o servizi
segreti sono in grado di fermare.

Diciamo NO, dunque, a vecchie e
nuove forme di colonialismo.
Diciamo SÌ all’incontro tra popoli e
culture. Beati coloro che lavorano
per la pace.

Qui voglio soffermarmi su una
questione importante. Perché
qualcuno potrà dire, a buon diritto,
“quando il Papa parla di
colonialismo dimentica certe azioni
della Chiesa”. Vi dico, a malincuore:
si sono commessi molti e gravi



peccati contro i popoli originari
dell’America in nome di Dio. Lo
hanno riconosciuto i miei
predecessori, lo ha detto il CELAM, il
Consiglio Episcopale
Latinoamericano, e lo voglio dire
anch’io. Come san Giovanni Paolo II,
chiedo che la Chiesa «si inginocchi
dinanzi a Dio ed implori il perdono
per i peccati passati e presenti dei
suoi figli» (Bolla Incarnationis
mysterium [29 novembre 1998], 11:
AAS 91 [1999], 140). E desidero dirvi,
vorrei essere molto chiaro, come lo
era san Giovanni Paolo II: chiedo
umilmente perdono, non solo per le
offese della stessa Chiesa, ma per i
crimini contro le popolazioni
indigene durante la cosiddetta
conquista dell’America. E insieme a
questa richiesta di perdono, per
essere giusti, chiedo anche che
ricordiamo migliaia di sacerdoti e
vescovi, che opposero fortemente
alla logica della spada con la forza
della Croce. Ci fu peccato, ci fu



peccato e abbondante, ma non
abbiamo chiesto perdono, e per
questo chiediamo perdono, e chiedo
perdono, però là, dove ci fu il
peccato, dove ci fu abbondante
peccato, sovrabbondò la grazia
mediante questi uomini che difesero
la giustizia dei popoli originari.

Chiedo anche a tutti voi, credenti e
non credenti, di ricordarvi di tanti
vescovi, sacerdoti e laici che hanno
predicato e predicano la Buona
Notizia di Gesù con coraggio e
mansuetudine, rispetto e in pace - ho
detto vescovi, sacerdoti e laici; non
mi voglio dimenticare delle suore,
che anonimamente percorrono i
nostri quartieri poveri portando un
messaggio di pace e di bene -, che nel
loro passaggio per questa vita hanno
lasciato commoventi opere di
promozione umana e di amore,
molte volte a fianco delle popolazioni
indigene o accompagnando i
movimenti popolari anche fino al



martirio. La Chiesa, i suoi figli e
figlie, sono una parte dell’identità dei
popoli dell’America Latina. Identità
che, sia qui che in altri Paesi, alcuni
poteri sono determinati a cancellare,
talvolta perché la nostra fede è
rivoluzionaria, perché la nostra fede
sfida la tirannia dell’idolo denaro.
Oggi vediamo con orrore come il
Medio Oriente e in altre parti del
mondo si perseguitano, si torturano,
si assassinano molti nostri fratelli a
causa della loro fede in Gesù.
Dobbiamo denunciare anche questo:
in questa terza guerra mondiale “a
rate” che stiamo vivendo, c’è una
sorta – forzo il termine – di genocidio
in corso che deve fermarsi.

Ai fratelli e alle sorelle del
movimento indigeno
latinoamericano, lasciatemi
esprimere il mio più profondo affetto
e congratularmi per la ricerca
dell’unione dei loro popoli e delle
culture; unione che a me piace



chiamare “poliedro”: una forma di
convivenza in cui le parti
mantengono la loro identità
costruendo insieme una pluralità
che, non mette in pericolo, bensì
rafforza l’unità. La loro ricerca di
questo multiculturalismo, che
combina la riaffermazione dei diritti
dei popoli originari con il rispetto
dell’integrità territoriale degli Stati,
ci arricchisce e ci rafforza tutti.

3.3. Il terzo compito, forse il più
importante che dobbiamo assumere
oggi, è quello di difendere la Madre
Terra.

La casa comune di tutti noi viene
saccheggiata, devastata, umiliata
impunemente. La codardia nel
difenderla è un peccato grave.
Vediamo con delusione crescente che
si succedono uno dopo l’altro vertici
internazionali senza nessun risultato
importante. C’è un chiaro, preciso e
improrogabile imperativo etico ad



agire che non viene soddisfatto. Non
si può consentire che certi interessi –
che sono globali, ma non universali –
si impongano, sottomettano gli Stati e
le organizzazioni internazionali e
continuino a distruggere il creato. I
popoli e i loro movimenti sono
chiamati a far sentire la propria
voce, a mobilitarsi, ad esigere –
pacificamente ma tenacemente –
l’adozione urgente di misure
appropriate. Vi chiedo, in nome di
Dio, di difendere la Madre Terra. Su
questo argomento mi sono
debitamente espresso nella Lettera
enciclica Laudato si', che credo vi
sarà consegnata alla fine.

4. Per terminare, vorrei dire ancora
una volta: il futuro dell’umanità non
è solo nelle mani dei grandi leader,
delle grandi potenze e delle élite. E'
soprattutto nelle mani dei popoli;
nella loro capacità di organizzarsi ed
anche nelle loro mani che irrigano,
con umiltà e convinzione, questo



processo di cambiamento. Io vi
accompagno. E ciascuno, ripetiamo
insieme dal cuore: nessuna famiglia
senza casa, nessun contadino senza
terra, nessun lavoratore senza
diritti, nessun popolo senza
sovranità, nessuna persona senza
dignità, nessun bambino senza
infanzia, nessun giovane senza
opportunità, nessun anziano senza
una venerabile vecchiaia.
Proseguite nella vostra lotta e, per
favore, abbiate molta cura della
Madre Terra. Credetemi, sono
sincero, lo dico dal cuore: prego per
voi, prego con voi e desidero
chiedere a Dio nostro Padre di
accompagnarvi e di benedirvi, che vi
colmi del suo amore e vi difenda nel
cammino, dandovi
abbondantemente quella forza che ci
fa stare in piedi: quella forza è la
speranza. E una cosa importante: la
speranza non delude! E, per favore,
vi chiedo di pregare per me. E se
qualcuno di voi non può pregare, con



tutto rispetto, gli chiedo che mi pensi
bene e mi mandi “buona onda”.
Grazie!

VISITA AL CENTRO DI
RIEDUCAZIONE SANTA CRUZ -
PALMASOLA, Santa Cruz de la
Sierra (Bolivia) Venerdì, 10 luglio
2015

DISCORSO DEL SANTO PADRE

Cari fratelli e sorelle,

Non potevo lasciare la Bolivia senza
venire a trovarvi, senza condividere
la fede e la speranza che nascono
dall'amore offerto sulla croce. Grazie
per avermi accolto. So che vi siete
preparati e avete pregato per me. Vi
ringrazio tanto.

Nelle parole di Mons. Jesús Juárez e
nelle testimonianze dei fratelli che
sono intervenuti, ho potuto
constatare come il dolore non è in
grado di spegnere la speranza nel



profondo del cuore, e che la vita
continua a germogliare con forza in
circostanze avverse.

Chi c’è davanti a voi? Potreste
domandarvi. Vorrei rispondere alla
domanda con una certezza della mia
vita, con una certezza che mi ha
segnato per sempre. Quello che sta
davanti a voi è un uomo perdonato.
Un uomo che è stato ed è salvato dai
suoi molti peccati. Ed è così che mi
presento. Non ho molto da darvi o
offrirvi, ma quello che ho e quello
che amo, sì, voglio darvelo, voglio
condividerlo: è Gesù, Gesù Cristo, la
misericordia del Padre.

Egli è venuto a mostrarci, a rendere
visibile l’amore che Dio ha per noi.
Per te, per te, per te, per me. Un
amore attivo, reale. Un amore che ha
preso sul serio la realtà dei suoi. Un
amore che guarisce, perdona, rialza,
cura. Un amore che si avvicina e
restituisce dignità. Una dignità che



possiamo perdere in molti modi e
forme. Ma Gesù è un ostinato in
questo: ha dato la vita per questo,
per restituirci l’identità perduta. Per
rivestirci con tutta la sua forza di
dignità.

Mi viene alla memoria un’esperienza
che può aiutarci: Pietro e Paolo,
discepoli di Gesù, sono stati anche
prigionieri. Sono stati anche privati
della libertà. In quella circostanza,
c’è stato qualcosa che li ha sostenuti,
qualcosa che non li ha lasciati cadere
nella disperazione, non li ha lasciati
cadere nell’oscurità che può
scaturire dal non senso. E’ stata la
preghiera. E’ stato pregare. Preghiera
personale e comunitaria. Loro hanno
pregato e per loro pregavano. Due
movimenti, due azioni che insieme
formano una rete che sostiene la vita
e la speranza. Ci preserva dalla
disperazione e ci stimola a
continuare a camminare. Una rete
che sostiene la vita, la vostra e quella



dei vostri famigliari. Tu parlavi di
tua madre [si riferisce a una
testimonianza]. La preghiera delle
madri, la preghiera delle mogli, la
preghiera dei figli, e la vostra: questo
è una rete, che porta avanti la vita.

Perché quando Gesù entra nella vita,
uno non resta imprigionato nel suo
passato, ma inizia a guardare il
presente in un altro modo, con
un’altra speranza. Uno inizia a
guardare se stesso, la propria realtà
con occhi diversi. Non resta ancorato
in quello che è successo, ma è in
grado di piangere e lì trovare la forza
di ricominciare. E se in qualche
momento ci sentiamo tristi, stiamo
male, abbattuti, vi invito a guardare
il volto di Gesù crocifisso. Nel suo
sguardo tutti possiamo trovare posto.
Tutti possiamo affidare a Lui le
nostre ferite, i nostri dolori, anche i
nostri errori, i nostri peccati, tante
cose in cui noi possiamo aver
sbagliato. Nelle piaghe di Gesù,



trovano posto le nostre piaghe.
Perché tutti siamo piagati, in un nodo
o nell’altro. E portare le nostre
piaghe alle piaghe di Gesù, perché?
Per essere curate, lavate,
trasformate, risuscitate. Egli è morto
per voi, per me, per darci la mano e
sollevarci. Parlate, parlate con i
sacerdoti che vengono, parlate...
Parlate con i fratelli e le sorelle che
vengono, parlate. Parlate con tutti
quelli che vengono a parlarvi di
Gesù. Gesù vuole risollevarci sempre.

E questa certezza ci spinge a lavorare
per la nostra dignità. La reclusione
non è lo stesso di esclusione – che sia
chiaro – perché la reclusione è parte
di un processo di reinserimento nella
società. Sono molti gli elementi che
giocano contro di voi in questo posto
– lo so bene, e tu ne hai menzionati
alcuni con molta chiarezza [si
riferisce a una testimonianza]-: il
sovraffollamento, la lentezza della
giustizia, la mancanza di terapie



occupazionali e di politiche
riabilitative, la violenza, la mancanza
di facilitazioni per gli studi
universitari… E ciò rende necessaria
una rapida ed efficace alleanza fra le
istituzioni per trovare risposte.

Tuttavia, mentre si lotta per questo,
non possiamo dare tutto per perso. Ci
sono cose che possiamo già fare ora.

Qui, in questo Centro di
Riabilitazione, la convivenza dipende
in parte da voi. La sofferenza e la
privazione possono rendere il nostro
cuore egoista e dar luogo a conflitti,
ma abbiamo anche la capacità di
trasformarle in occasione di
autentica fraternità. Aiutatevi tra di
voi. Non abbiate paura di aiutarvi fra
di voi. Il diavolo cerca la lite, cerca la
rivalità, la divisione, le fazioni. Non
fate il suo gioco! Lottate per andare
avanti, uniti.

Mi piacerebbe chiedervi anche di
portare i miei saluti ai vostri



famigliari – alcuni sono qui. È tanto
importante la presenza e l’aiuto della
famiglia! I nonni, il padre, la madre, i
fratelli, la moglie, i figli. Ci ricordano
che vale la pena vivere e lottare per
un mondo migliore.

Infine, una parola di
incoraggiamento a tutti coloro che
lavorano in questo Centro: ai
dirigenti, agli agenti della Polizia
penitenziaria, a tutto il personale.
Voi fate un servizio pubblico
fondamentale. Avete un compito
importante in questo processo di
reinserimento. Il compito di rialzare
e non di abbassare; di dare dignità e
non di umiliare; di incoraggiare e
non di affliggere. Un processo che
chiede di abbandonare una logica di
buoni e cattivi per passare a una
logica centrata sull’aiutare la
persona. E questa logica di aiuto alla
persona vi salverà da ogni tipo di
corruzione e migliorerà le condizioni
per tutti. Poiché un processo vissuto



così ci nobilita, ci incoraggia e ci
rialza tutti.

Prima di darvi la benedizione vorrei
che pregassimo in silenzio un
momento, in silenzio ciascuno nel
suo cuore. Ciascuno sa come farlo...

Per favore, vi chiedo di continuare a
pregare per me, perché ho anch’io i
miei errori e devo fare penitenza.
Grazie.

E che Dio nostro Padre guardi il
nostro cuore. E che Dio nostro Padre
che ci ama ci dia la sua forza, la sua
pazienza, la sua tenerezza di Padre,
ci benedica. Nel nome del Padre e del
Figlio e dello Spirito Santo.

E non dimenticatevi di pregare per
me. Grazie!
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